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Va  Domenica di Pasqua
Anno A
Preghiera iniziale
La tua Parola, o Signore,

é lampada sui nostri passi,

luce sul nostro incerto cammino.

La tua Parola é il prezioso dono
che hai fatto alla tua Chiesa.
Tu, attraverso la Parola,

ti rendi presente nelle nostre Liturgie,

nella vita quotidiana dei tuoi figli 
e negli eventi della storia.
In essa la Chiesa scopre la tua volontà;

da essa la Chiesa capisce il tuo mistero;

con essa la Chiesa ti loda senza fine.
Fa', o Signore,che ci sappiamo porre

alla scuola della tua Parola

con cuore semplice e povero

per capire ciò che tu vuoi da noi.
Amen.
I testi della Va Domenica di Pasqua - Anno A
Prima lettura
Dagli Atti degli Apostoli                                                                               (6,1-7)
[In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove.

Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola».

Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani.

E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si moltiplicava grandemente; anche una grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede.

Salmo Responsoriale                                                                                                  (Sal 32)
Il tuo amore, Signore, sia su di noi: in te speriamo.
Esultate, o giusti, nel Signore;

per gli uomini retti è bella la lode.

Lodate il Signore con la cetra,

con l’arpa a dieci corde a lui cantate.

Perché retta è la parola del Signore

e fedele ogni sua opera.

Egli ama la giustizia e il diritto;

dell’amore del Signore è piena la terra.

Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme,

su chi spera nel suo amore,

per liberarlo dalla morte

e nutrirlo in tempo di fame.

Seconda lettura
Dalla prima lettera di san Pietro apostolo                                             (2,4-9)
Carissimi, avvicinandovi al Signore, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: «Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso».

Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo.

Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa.

Vangelo
Dal vangelo secondo Giovanni                                                                (14,1-12)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via».

Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto».

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere.

Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse.

In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre».

Introduzione
Una delle caratteristiche della comunità primitiva, descritta negli Atti degli apostoli, è l'assenza di classi, di titoli onorifici, di un maggior prestigio o dignità riconosciuti a qualche membro eminente.

Tutti i credenti si consideravano su un piano di uguaglianza, nessuno si faceva chiamare rabbì, perché uno solo era il Maestro ed essi erano solo discepoli. Si sentivano fratelli e nessuno si arrogava il titolo di padre, sapevano infatti di avere un solo Padre nei cieli (Mt 23,8-10).

Neppure nella santità conoscevano gradi. «Santi» era il titolo collettivo con cui amavano designarsi. Paolo indirizza le sue lettere «a tutti i santi che vivono nella città di Filippi...» (Fil 1,1), «ai santi che sono in Efeso...» (Ef 1,1), «a tutti voi prediletti di Dio che siete in Roma e che siete chiamati santi...» (Rm 1,7).

Eppure una differenza era riconosciuta e tenuta in gran conto: quella del ministero, del servizio che ciascuno era chiamato a svolgere in favore dei fratelli.

L'unico Spirito - ricorda Paolo ai Corinzi - arricchisce la comunità con doni diversi e complementari: «a uno concede il linguaggio della scienza, a un altro quello della sapienza, a uno la fede, a un altro il dono di guarire, a un altro la potenza di operare miracoli, a un altro il dono delle lingue, a un altro quello di interpretarle», tutto per l'utilità comune (1Cor 12,7-11).

«Ciascuno viva - raccomandava Pietro - secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio» (lPt 4,10).

Con questa Chiesa ministeriale, nata da Cristo ed edificata «sul fondamento degli apostoli» (Ef 2,20), sono chiamate a confrontarsi le nostre comunità di oggi.

«I doni che tu ci hai dato non ci gonfino di orgoglio,
ma della volontà di servire i fratelli».
Commento alla prima lettura
La sensazione incantevole che suscitano i brani degli Atti degli apostoli in cui Luca racconta la vita della prima comunità di Gerusalemme è difficile da scordare. I discepoli erano un cuor solo e un'anima sola, partecipavano quotidianamente alla catechesi degli apostoli, condividevano i beni, pregavano insieme, celebravano settimanalmente l'eucaristia, compivano segni straordinari con la forza dello Spirito. Fra di loro regnava un perfetto accordo e godevano della stima di tutto il popolo.

Davvero a Gerusalemme andava tutto così bene? L'autore del libro degli Atti non si sarà un po' cullato nei sogni? Non avrà scambiato l'ideale che aveva in mente con la realtà?

La risposta è abbastanza semplice e sicura: ha trasfigurato, ha idealizzato, non v'è dubbio. Ha preso spunto da avvenimenti reali - la generosità eccezionale di Barnaba (At 4,36-37), il radicale cambiamento dei sentimenti e dei rapporti all'interno del gruppo dei discepoli dopo la risurrezione di Cristo - e li ha generalizzati per tratteggiare l'immagine di una comunità cristiana modello.

La realtà ecclesiale, anche a Gerusalemme, non era così idilliaca, i problemi esistevano come da noi. A un certo punto sono venuti a galla, in modo addirittura drammatico. È il racconto che troviamo nella prima lettura di questa domenica.

La comunità era composta inizialmente solo da giudei che però appartenevano a due gruppi ben distinti: gli ebrei e gli ellenisti.

I primi erano nati e cresciuti in Palestina, parlavano aramaico e frequentavano le sinagoghe, dove la Bibbia veniva letta in ebraico; erano molto attaccati alle tradizioni dei loro padri e alla legge di Mosè, accettavano e consideravano indiscutibili tutti gli insegnamenti e le interpretazioni date dai rabbini.

Gli ellenisti invece erano nati e cresciuti all'estero. A contatto con gli altri


popoli avevano conosciuto, apprezzato e anche adottato stili di vita che i loro correligionari consideravano fuorvianti e corrotti. Si sentivano liberi riguardo alle tradizioni e alle disposizioni dei rabbini, non capivano l'ebraico, parlavano in greco (la lingua usata allora in tutto l'impero), nelle loro sinagoghe leggevano la Bibbia nella traduzione greca.

Questa diversità di origine, di lingua, di mentalità era all'origine di forti tensioni fra i due gruppi.

Un giorno il conflitto esplose.

L'occasione fu offerta dal problema della distribuzione dei beni della comunità; gli ellenisti, che erano in minoranza, cominciarono a lamentarsi perché gli ebrei facevano delle preferenze: favorivano le loro vedove e trascuravano quelle dell'altro gruppo.

La situazione divenne esplosiva e anche la grande simpatia che i discepoli godevano di fronte a tutto il popolo rischiava di offuscarsi.

Il problema doveva essere risolto. Gli apostoli si riunirono e indicarono una possibile soluzione: scegliete- dissero - tra di voi sette uomini che godano della stima e della fiducia di tutti; a loro sarà affidato il compito di distribuire i beni ai poveri, mentre noi ci dedicheremo alla preghiera e all'annuncio del vangelo.

La proposta venne accolta e il caso fu chiuso, con soddisfazione di tutti.

L'episodio è stato inserito da Luca nel libro degli Atti per proiettare una luce sui problemi delle sue comunità dove continuavano a esistere, accanto a tanti segni di vita nuova, anche dissidi, tensioni, divergenze, mancanza di dialogo.

Luca si rivela, come sempre, un uomo intelligente, ottimista, equilibrato.

Il suo racconto è un invito a valutare con realismo, saggezza e pazienza le situazioni reali di ogni singola comunità.

La Chiesa - vuole dirci - non è composta da angeli, ma da uomini con mentalità, cultura, ideologie, caratteri diversi e con tanti limiti. È spiacevole e doloroso che al suo interno emergano pregiudizi, settarismi, invidie, gelosie, incomprensioni, ma è normale.

È accaduto perfino nella comunità di Gerusalemme dove pure erano presenti persone eccezionali come gli apostoli e come Maria, la madre del Signore.

Da questo «incidente» la comunità di Gerusalemme ha saputo uscire matura. È cresciuta, ha imparato a risolvere i suoi problemi e ha scoperto il modo di rispondere ai suoi crescenti bisogni: è divenuta ministeriale. In essa gli apostoli non sono rimasti gli unici a svolgere tutte le mansioni. Altre persone capaci si sono assunte le responsabilità che non erano di competen-


za specifica degli apostoli.

Così hanno avuto inizio quelle che oggi sono chiamate comunità ministeriali, comunità in cui tutti i membri godono di pari dignità, dove l'unico titolo onorifico è quello di «servo»; dove ognuno, «secondo la grazia ricevuta», mette se stesso a servizio degli altri (1Pt 4,10); dove «chi ha il dono della profezia lo esercita, chi ha un ministero lo svolge, chi è capace di insegnare insegna, chi sa esortare esorta, chi presiede lo fa con diligenza, chi fa opere di carità le compie con gioia» (Rm 12,6-8).
Commento alla seconda lettura

Pietro paragona la Chiesa a un edificio spirituale il cui costruttore è Dio e le cui pietre vive sono gli uomini.

La costruzione è iniziata con una solida roccia, posta a fondamento di tutto l'edificio: Cristo sul quale Dio ha poi collocato altre pietre, i credenti in lui, quei neobattezzati ai quali l'autore della lettera sta parlando nella notte di Pasqua. Uniti a Gesù, essi formano un nuovo, splendido tempio (vv. 4-5).

Nell'Antico Testamento (Sal 118,22) è stato annunciato che un giorno Dio avrebbe preso la pietra scartata dagli uomini e l'avrebbe posta alla base di una nuova casa (v. 6). La profezia si è adempiuta nel giorno di Pasqua: Dio ha scelto Gesù, rigettato dai capi politici e religiosi del suo popolo e lo ha collocato a fondamento del nuovo santuario.

L'antico tempio di Gerusalemme, costruito con pietre materiali e luogo in cui erano offerti sacrifici di agnelli e di tori, è stato sostituito dal nuovo tempio, in cui ognuno, insieme con Cristo, immola olocausti spirituali graditi a Dio: la vita santa, irreprensibile e colma di opere di amore. Per questi sacrifici che offre, ogni discepolo diviene, nel battesimo, sacerdote.

Di fronte ai neofiti, insigniti di una dignità così sublime, il predicatore si commuove ed esclama: «Onore a voi che credete!»; siete divenuti «stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo di Dio»; a voi è affidato il compito di proclamare, con la vostra vita, le opere meravigliose di colui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua mirabile luce.

Poi il suo volto si rattrista, pensa a coloro che hanno rifiutato il dono di Dio e hanno scelto di continuare a vivere da pagani. Per loro la pietra non è stata un motivo di salvezza, ma occasione d'inciampo. Si è verificato il conflitto predetto da Simeone: «Egli è qui per la rovina e la risurrezione di molti, segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 34-35).
Gv 14,1-14
Note introduttive
v. 1 -
Non sia turbato il vostro cuore: L'esatta ripetizione delle stesse parole nel v. la e nel v. 27b è spesso considerata un'inclusione che racchiude il materiale contenuto tra il v.1 e il v. 27. Queste due identiche esortazioni di Gesù devono essere considerate come semplici ripetizioni, trattandosi di identiche e necessarie frasi di incoraggiamento premesse a due suddivisioni (vv. 1-6 e vv. 27b-31) che trattano esplicitamente della partenza di Gesù.
La raccomandazione fa uso del verbo tarassein, che associa la costernazione dei discepoli alla paura della croce passando per il Salmo 42/43.

Le parole di incoraggiamento lasciate dall'eroe ai suoi discepoli prima della sua partenza per la morte fa parte della tradizione testamentaria ebraica.
v. 2 -
vi sono molte dimore: L'espressione monai può avere numerose fonti nelle tradizioni religiose contemporanee. La maggior parte delle traduzioni rende il termine con «luogo di abitazione». La traduzione «dimora» rende meglio l'idea giovannea del termine e meglio si adatta al verbo menein usato diverse volte in 15,1-11.
Se no, ve l'avrei detto; io infatti vado a prepararvi un posto: Questo passo ha una tradizione testuale controversa. La parola hoti («che», «infatti») è a torto omessa nella prima versione di P66, in Monte Athos e nella Vetus Latina; e non è chiaro se bisogna mettere il punto fermo dopo hymin («ve l'avrei detto»). Dato che Gesù prima d'ora non ha mai parlato ai discepoli della casa del Padre né delle molte dimore, io leggo il v. 2b, compreso l'hoti, nel senso di una insistenza sull'importanza delle parole di Gesù, prendendo lo spunto dall'imperativo del v. 1c («abbiate fede [credete] anche in me»): «Vi sono molte dimore, e se non fosse così, ve l'avrei detto; io infatti vado a preparare un posto per voi».

a prepararvi un posto: Nonostante il tempo futuro del verbo, alcuni invocano il linguaggio giovanneo della permanenza per concludere che i credenti vivono già in Cristo e aspettano la sua ultima venuta. Alcuni commentatori legano l'uso di oikia e di topos al Tempio di Gerusalemme sostenendo che le parole di Gesù sono mirate a trascendere quel «posto» (cf 4,20-24). Questo si rifà al concetto del corpo di Gesù visto come tempio (cf 2,21) e pertanto 14,2-3 promette l'«universalismo nella religione» creato dalla partenza di Gesù.

v. 3 -
verrò di nuovo e vi prenderò con me: Alcuni considerano il v. 3 totalmente dominato da una prospettiva escatologica della fine dei tempi. Altri sostengono che i vv. 2-3 contengono un'escatologia e una cristologia primitiva del Figlio dell'uomo che viene corretta nel seguito del discorso (ossia, vv. 6-10.12-17.18-24). Altri ancora cercano di leggere i vv. 2-3 in un senso più realizzato, confermato più che corretto da elementi successivi del discorso. C'è anche chi lascia aperta la questione del «quando» del ritorno di Gesù. Inizialmente i discepoli guardano a un ritorno alla fine dei tempi, ma in seguito acquistano la consapevolezza di un continuo ritorno di Gesù. Inoltre c'è chi sostiene che il passo si presta ad interpretare male il ritorno di Gesù nel collocarlo alla fine dei tempi e pertanto serve a distinguere i veri credenti da quelli falsi: i veri credenti hanno la vita adesso quali predestinati figli di Dio nel mondo, mentre gli altri aspettano.

Secondo la nostra interpretazione l'escatologia della fine dei tempi è dominante, ma c'è già un accenno alla presenza di Gesù assente. Non c'è bisogno di risolvere il contrasto narrativo creato dai vv. 2-3. Le parole di Gesù sollevano un problema che verrà risolto soltanto nel seguito del discorso, e in particolare in Giovanni 20. Si può pensare che il ritorno di Gesù si riferisce alla venuta del Paraclito. Questo può essere vero, ma il lettore non è ancora stato informato riguardo al dono del Paraclito.
v. 4 -
E del luogo dove io vado, voi conoscete la via: Questa è la traduzione dell'originale greco al​quanto contorto hopou egò hypagò oidate ten hodon.

v. 6 -
Io sono la via, la verità e la vita: Su questo punto è fondamentale lo studio di de La Potterie, La vérité 1,241-278. Secondo l'autore il v. 6a è una dichiarazione di Gesù che si presenta come l'unica e speciale rivelazione del Padre («la via»), ulteriormente chiarita dalle definizioni secondo cui la via è «la verità» e «la vita». Questa esegesi interpreta l'uso di «e» (kai) in senso epesegetico. Questo significa che la parola che segue il kai spiega la parola precedente. Sia «la verità» che «la vita» spiegano «la via».

v. 7 -
Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre: Questa traduzione segue il testo di P66, Sinaitico, Beza, e lo interpreta come una promessa. Si tratta quindi di una promessa anziché, secondo il testo Vaticano, di un rimprovero. La promessa è: «Se siete giunti a conoscere me, come avete fatto, arriverete a conoscere anche il Padre».
fin da ora lo conoscete: L'uso di ap'arti nel senso di «da questo momento in poi» ribadice l'idea che la rivelazione del Padre nel Figlio è stata presente in tutta la vita di Gesù.

e lo avete veduto: A volte si congettura che nel Quarto Vangelo esistano diversi livelli di «vedere» e che per fare la distinzione tra questi livelli vengano usati verbi diversi (theorein e horao). Per cui non tutti coloro che «vedono» il Gesù corporeo «vedono» il Padre. Sembra tuttavia che i due verbi vengano usati indiscriminatamente, tanto che per la stessa nozione di vedere Dio («colui che mi ha mandato») nella persona di Gesù, in 12,45 è usato theorein mentre in 14,7 è usato horao.
v. 8 -
e ci basta: Il verbo arkein («essere sufficiente») nel Quarto Vangelo compare solo due volte (6,7; 14,8) e in entrambe le occasioni è Filippo che lo usa. Viene spesso fatto notare che la richiesta di Filippo esprime la ricerca spirituale dell'umanità e forse riecheggia la richiesta di Mosè in Esodo 33,18 (cf anche Es 24,9-11; Is 6,1; 40,5).
v. 10 -
Non credi [singolare] ... le parole che vi [plurale] dico: Il passaggio dal singolare, nella risposta iniziale di Gesù a Filippo, al plurale nell'istruzione impartita ai discepoli indica che la risposta di Gesù alla domanda di Filippo nel v. 8 è diretta a tutti i discepoli.
v. 11 -
Io sono nel Padre e il Padre è in me: Come in 10,38, questa identità è «un modo linguistico di descrivere ... la completa unità tra Gesù e il Padre». Non si tratta di metafisica, per quanto questa ed altre affermazioni giovannee sul rapporto esistente tra il Padre e il Figlio possano essere state usate nelle successive controversie trinitarie. L'identità di natura tra Gesù e il Padre è radicata nel concetto ebraico de «l'inviato» che si identifica completamente con «il mandante». Occorre tener sempre presente che il pensiero giovanneo ha un modo tutto suo di concepire la totale dipendenza del Figlio dal Padre (cf 5,19-30).
v. 12 -
le opere che io compio: Le «parole» e le «opere» di Gesù non devono essere fuse in un unico concetto teologico chiamato «rivelazione» come fanno alcuni. Entrambe le cose rivelano Dio, ma c'è una stretta associazione tra ciò che Gesù fa (ta erga) e la rivelazione della gloria di Dio (doxa tou theou) che va rispettata.

e ne compirà di più grandi di queste: Molti ricorrono alle successive conquiste missionarie del cristianesimo primitivo per spiegare le «opere più grandi di queste» Ciò che è in gioco è qualcosa di più propriamente teologico. La partenza di Gesù inaugura un intermezzo di tempo privilegiato. Una delle caratteristiche di questo intermezzo è quella delle opere più grandi, compiute da Gesù anche in sua assenza. C'è chi fa notare la specificità della situazione giovannea. Impossibilitata ad appellarsi a testimoni fondatori della tradizione di Gesù e presa in una situazione di conflitto e di rifiuto, la comunità ha sviluppato una fiduciosa teologia della propria situazione post-pasquale, superiore perfino alle opere di Gesù e diretta e ispirata dal Paraclito.
v. 13 -
Qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò: Giustamente c'è chi fa notare che i vv. 12-13 presentano Gesù come il primo Paraclito che esaudisce la preghiera dei discepoli. Questo prepara il terreno per la presentazione dell'«altro Consolatore [Paraclito]» nel v. 16.
v. 14 -
Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò: In alcuni manoscritti questo versetto è omesso. Nonostante l'infelice costruzione greca e l'evidente ripetizione del v. 13a, il versetto va mantenuto. Per alcuni sono una maldestra parenesi giovannea che interferisce con il legame tra il v. 13 e il v. 16. Questo tuttavia non tiene conto dell'importante rapporto letterario tra il v. 15 («Se mi amate») e il v. 24 («Chi non mi ama») che fa dei vv. 15-24 un inciso letterario a sé stante e stacca i vv. 15-24 dai vv. 12-14.
Interpretazione
Introduzione ai vv. 1-14. Questa parte di Gv 14,1-31 è dedicata alla incoraggiante presentazione di Gesù della sua necessità di partire. Si svolge a sua volta in tre suddivisioni:
1. Partenza per far ritorno al Padre (vv. 1-6). Il passo inizia con il tema dell'incoraggiamento (v. 1: non sia turbato il vostro cuore), poiché Gesù assicura i suoi discepoli che va a preparare un posto per loro. Dice loro che conoscono la via, e la domanda di Tommaso è un artificio retorico per consentire a Gesù di rivelare se stesso per mezzo di una dichiarazione ego eimi con il predicato: Gesù è la via che conduce al Padre.

2. Vedere il Padre e le opere di Gesù (vv. 7-11). Nel v. 6b Gesù ha detto che i discepoli conoscono la via che conduce al Padre. Queste parole indicano che Gesù guarda oltre se stesso: egli è la rivelazione del Padre. Anche qui, uno dei discepoli, questa volta Filippo, pone una domanda che serve da dispositivo retorico per dare a Gesù l'occasione di affermare la sua intima unione con il Padre e il proprio ruolo esclusivo come rivelazione del Padre. Ai discepoli viene chiesto di credere nell'unità che esiste tra Gesù e il Padre; o perlomeno di credere in Gesù sulla base delle opere che il Padre compie per mezzo di lui.

3. Credere e compiere le opere del Padre (vv. 12-14). Nel v. 11b Gesù ha chiesto ai discepoli di credere in lui se non altro per le opere del Padre compiute per mezzo del Figlio. Il doppio «amen» dà inizio a quest'ultima suddivisione che riprende il tema delle «opere». Gesù parla di un tempo futuro in cui i discepoli che chiederanno qualsiasi cosa nel suo nome compiranno opere perfino più grandi delle sue. Chiunque chieda nel nome di Gesù proseguirà il compito di manifestare l'identità del Padre con il Figlio.
Per quanto premurosi possano essere stati i gesti simbolici della lavanda dei piedi e dell'offerta del boccone di pane (13,1-38), questi portavano in sé anche un senso di presagio della disponibilità di Gesù a sacrificare se stesso fino alla morte per i suoi discepoli, e ciascun atto è stato accompagnato da un comando da parte di Gesù che i discepoli seguissero il suo esempio (v. 15) e che si amassero come lui li ha amati (vv. 34-35). Aleggia nell'aria una morte che è anche una partenza (cf vv. 33.36) e la prima parte del discorso vero e proprio comincia a spiegare alcune consolanti conseguenze di questa morte-partenza.
Partenza per far ritorno al Padre (vv. 1-6). La comprensibile costernazione dei discepoli dopo gli avvenimenti, i comandi e le predizioni di 13,1-38 deve essere vinta e superata mediante un rinnovamento della loro fede e fiducia in Dio e in Gesù (14,1). Fede e fiducia in Dio può anche essere una richiesta ragionevole da fare ai discepoli, ma l'imperativo «credete in me» può comportare il rischio di un'associazione con un condannato che è più di quanto essi sono disposti ad affrontare. Gesù quindi si mette a spiegare in maggior dettaglio le implicazioni della sua imminente partenza. Egli va alla casa di suo Padre, dove ci sono molte dimore. La casa del Padre di Gesù è il regno di Dio, e in questo regno esistono molti luoghi dove i discepoli possono abitare (v. 2a). Gesù ha detto che sarà così, e ai discepoli viene chiesto di credere nella parola di Gesù (v. 2b; cf 2,1-4,54). Dietro il sostantivo «dimore» si cela l'uso giovanneo del verbo «dimorare», che indica un alloggio o una dimora permanente. Il verbo è già stato usato, in senso positivo e in senso negativo, in precedenti passi del racconto (cf 1,32; 7,27.56; 8,31.35; 12,34.46 [positivo]; 9,41; 12,46 [negativo]) per indicare l'accettazione o il rifiuto di un'intima reciprocità. Ricomparirà fra poco come il leitmotiv di 15,1-11. Il legame tra la casa del Padre mio e la partenza di Gesù per preparare loro un «posto» dà ai discepoli l'idea di un'abitazione permanente e vivificante tra le molte dimore. La partenza di Gesù non deve procurare tristezza, ma consolazione e fiducia (v. 1), perché va a preparare per loro l'universale e permanente possibilità di una intima comunione con il Padre (v. 2).

L'abitudine di questo Vangelo di temperare l'escatologia tradizionale con l'escatologia realizzata (cf 5,25-29; 6,35-40.44-48) ricompare nel v. 3. L'uso del presente «vengo di nuovo» accanto al futuro «e vi prenderò con me» è grammaticalmente maldestro, ma la conclusione del versetto «perché dove sono io siate anche voi» impone alla frase un significato futuro. Gesù parte per preparare un posto per i suoi nella casa del Padre suo, ma poi ritornerà a prendere i suoi discepoli e portarli nel luogo dove si trova lui. In primo piano c'è l'idea di un tempo compreso tra la partenza di Gesù e il suo ritorno in futuro, ma la maldestra presenza del verbo al presente contiene un accenno alla continuativa presenza di Gesù. Il Vangelo ha insistito a più riprese che verrà un tempo ed è già presente in cui quelli che credono nel Figlio hanno la vita eterna (cf 3,15.16.36; 4,14.36; 5,24-25; 6,27.35.47.56.63; 10,10.28; 11,25-26; 12,50). In che modo colui che parte rimarrà ancora presente non è spiegato. Occorrono altri chiarimenti; questa comunque non è una partenza come le altre.

Parlando sempre della sua partenza, Gesù ricorda ai discepoli che sono già stati istruiti sulla via che Gesù seguirà e sulla sua destinazione; sanno già dove Gesù andrà (v. 4). I discepoli hanno udito che Gesù fa ritorno al Padre suo (cf 10,38; 12,27-28) passando attraverso un'esperienza di morte che è nel contempo il momento della propria glorificazione e della glorificazione di Dio (cf 11,4.40; 12,23.32-34; 13,31-32). La domanda di Tommaso (v. 5) rispecchia una permanente indisponibilità ad affrontare tutte le implicazioni della fine della storia di Gesù (cf 13,33.36). Dovrebbero sapere dove sta andando ma una richiesta di maggiori delucidazioni circa «la via» è comprensibile, e inoltre offre a Gesù l'occasione di presentare se stesso come «la via». Gesù è la via che porta al Padre (v. 6b), e spiega come ciò possa essere per mezzo delle due parole che seguono dopo «e». L'affermazione base di Gesù è che egli è la via e le due parole che seguono definiscono «la via», che è la verità e la vita. In precedenza, il senso di queste espressioni giovannee, a partire dal Prologo (cf 1,4.14.17) e nel resto del racconto, è che Gesù è l'autorevole e salvifica rivelazione di Dio (1,14.17; 5,33; 8,32.40.44-


46; zòe: 1,4; 6,33.35.48.63.68; 8,12; 10,10; 11,25).

La rivendicazione di Gesù di essere «la via» è più di un'autorivelazione. Come tutte le affermazioni ego eimi con il predicato, Gesù annuncia non solo chi egli è ma anche ciò che fa. La via conduce da qualche parte (cf 10,7.9): in questo caso, al Padre (v. 6b). Gesù è l'unica via che conduce al Padre, l'esclusiva e salvifica rivelazione di Dio (cf 1,18.51; 3,13; 5,37-38; 6,46; 10,1.7.11.14). Dio è rivelato nella vita e nelle parole di Gesù, e i discepoli dovrebbero sapere che la partenza di Gesù per tornare al Padre deve passare attraverso un innalzamento (cf 3,14; 8,28; 12,32) e la morte (cf 10,16-18; 11,4.49-53; 12,23-24.32-33; 13,18-20). La via di Gesù è un amorevole e totale dono di se stesso fino alla morte (v. 6a; cf 13,1). E deve diventare anche la via dei suoi seguaci (cf 13,15.34-35). Un passo che è iniziato con una perentoria esortazione ai discepoli ad aver fiducia e a credere sia in Dio che in Gesù (v. 1) ha insegnato a questi stessi discepoli qualcosa riguardo alla loro partenza, che consegue dalla partenza di Gesù. Gesù parte per preparare un posto per loro (vv. 2-4). Il passo termina con il motivo per cui la vacillante fede dei discepoli deve essere a tutta prova: la fede e la fiducia in Gesù sono l'unica «via» che porta al loro obiettivo: l'unione con il Padre (vv. 5-6).

Vedere il Padre e le sue opere (vv. 7-11). Il riferimento al «Padre» nel v. 6b porta alla seconda suddivisione (vv. 7-11) dei vv. 1-14. Conoscere Gesù equivale a conoscere il Padre (v. 7a), e dal tempo di Gesù in poi chiunque abbia conosciuto il Padre nella persona di Gesù ha visto anche il Padre stesso (v. 7b). A partire dall'affermazione del Prologo (1,18) e poi nella difesa di Gesù della sua attività sabbatica (5,19-30) e durante tutto il suo ministero (cf 8,19.38.58; 10,30.38) la rivendicazione di Gesù di essere la presenza del Padre è stata sempre decisamente confermata nonostante la crescente contestazione creata da tale affermazione (es.: 8,20; 10,31.39). L'affermazione di Gesù «Se avete conosciuto me, conoscerete…» è una promessa, poiché l'uso del perfetto indica una conoscenza già acquisita. Nel v. 4 Gesù ha detto ai discepoli cose che dovevano già sapere, ma Tommaso richiede ulteriori chiarimenti (v. 6). Lo stesso schema si ripete dopo il v. 7. I discepoli hanno conosciuto Gesù e perciò conoscono anche il Padre. Ma Filippo chiede a Gesù di mostrare loro il Padre perché possano essere pienamente convinti e soddisfatti (v. 8). In 6,7 Filippo si era chiesto se Gesù fosse stato in grado di soddisfare una grande folla in riva al lago, e in 14,8 egli chiede di poter vedere Dio perché i discepoli possano essere soddisfatti. I discepoli non hanno ancora appreso le verità fondamentali necessarie per poter capire chi sia


Gesù, cosa faccia e dove vada.

La risposta di Gesù si rifà al lungo periodo di tempo passato con i discepoli. Conoscere Gesù è conoscere il Padre, e Filippo si dimostra esasperatamente ignorante nel chiedere a Gesù di mostrargli il Padre (v. 9). Il problema sta nella mancanza di fede da parte dei discepoli. Hanno udito ed è stata loro indicata la via che conduce al Padre (v. 6): Gesù è nel Padre e il Padre è in Gesù (cf 10,38), ma non hanno ancora assimilato la realtà di questa unità (v. 10a). Passando pazientemente dal tono di accusa a quello dell'insegnamento, Gesù ripete le verità già spiegate in precedenza: le parole che dice loro sono parole del Padre (cf 3,34; 5,23-24; 8,18.38.47; 12,49) e le opere che compie Gesù sono le opere del Padre (v. 10b; cf 5,20.36; 9,3-4; 10,25.32.37-38). Questa suddivisione centrale (vv. 7-11) del passo vv. 1-14 termina con un appello ai suoi increduli discepoli. Credere è essenziale (v. 11; cf v. 1). Bisogna credere che Gesù è nel Padre e il Padre è in lui. Le opere che Gesù compie derivano da questa unità e la rendono manifesta. Se i discepoli sono disposti ad ammettere e credere nell'unità tra Gesù e il Padre, per poter così vedere il Padre (cf vv. 8-9), è sufficiente che guardino là dove tale identità si manifesta: le opere di Gesù (v. 11).

Credere e compiere le opere del Padre (vv. 12-14). Il riferimento alle «opere» nel v. 11 porta al v. 12, dove il tema delle «opere» e l'uso del doppio «amen» ribadiscono ciò che è già stato detto e lo portano verso una conclusione. Il credere in Gesù darà al credente il potere di compiere le stesse opere di Gesù, anzi di compierne perfino di più grandi (v. 12ab). Ed è proprio la partenza di Gesù che conferisce al credente il potere di compiere opere perfino più grandi delle sue (v. 12c). L'assenza di Gesù creata dalla sua partenza non comporterà la cessazione delle opere del Padre attraverso le quali Gesù ha fatto conoscere Dio (cf 5,41; 7,18; 8,50.54), ma i discepoli non potranno compiere queste opere più grandi automaticamente. Sono esortati a chiedere nel nome di Gesù affinché le opere possano continuare ad essere compiute. Ciò che renderà le opere più grandi dipende dal fatto che saranno compiute nel nome di Gesù, dopo la sua partenza. Ci sarà una differenza tra le opere di Gesù compiute durante il suo ministero e le opere di Gesù compiute dopo la sua partenza. La partenza inaugura una nuova era nella quale le opere dei discepoli supereranno quelle di Gesù perché Gesù sarà presente nella sua assenza, mentre i discepoli compiono le opere che lui compie e lui farà  ciò che i discepoli chiedono.

Durante il periodo trascorso con i discepoli Gesù ha compiuto le opere del Padre (v. 9) grazie alla sua unità con lui (vv. 10-11). Ora ritorna alla casa del Padre (v. 2) ma poi verrà di nuovo (v. 3). Ci sarà un intermezzo nel quale i discepoli dovranno chiedere nel nome di Gesù e nel quale egli continuerà a compiere le opere del Padre tra loro. In questa esortazione è stato stabilito un punto cruciale: la presenza continuativa del Gesù assente si troverà nella comunità orante. I suoi appartenenti si assoceranno al Gesù che li ha lasciati e chiederanno nel suo nome. Gesù, colui che compie qualsiasi cosa gli venga chiesta nel suo nome (vv. 13a.14), glorifica il Padre nel Figlio (v. 13b). La gloria di Dio, una volta vista nelle opere di Gesù (cf 2,11; 5,41; 7,18; 8,50.54; 11,4.40), sarà vista ancora nelle opere dei discepoli adoranti, e saranno opere ancora più grandi di quelle di Gesù (v. 12), compiute in virtù del fatto che le chiedono nel nome di Gesù (vv. 13-14).
Commento
Il brano del vangelo della Va domenica di Pasqua è tratto dal primo dei tre discorsi di addio pronunciati da Gesù durante l'ultima cena, subito dopo che Giuda è uscito per mettere in atto il suo proposito di tradimento. Sono chiamati così perché in essi Gesù sembra dettare le sue ultime volontà, prima di affrontare la passione e la morte.

La liturgia ce li fa meditare dopo la Pasqua per una ragione molto semplice: un testamento viene aperto e acquista il suo significato solo dopo la morte di chi lo ha dettato. Le parole pronunciate da Gesù durante l'ultima cena non erano riservate agli apostoli riuniti nel cenacolo, ma rivolte ai discepoli di tutti i tempi e il momento più indicato per comprenderle e meditarle è proprio il tempo di Pasqua.

Il brano di oggi inizia con una frase che può essere fraintesa: «Nella casa del Padre mio ci sono molti posti. Io vado a prepararvi un posto; quando l'avrò preparato ritornerò e vi prenderò con me. E del luogo dove io vado, voi conoscete la via» (vv. 2-4).

Gesù sembra voler dire che è giunto per lui il momento di andare in cielo e promette che là preparerà un posto anche per i suoi discepoli.

Questa spiegazione non soddisfa, sia perché siamo convinti che in paradiso è già tutto pronto da molto tempo, sia perché l'idea delle poltroncine numerate, corrispondenti ai vari gradi di premio, con il pericolo che qualcuno possa anche rimanere senza posto, non entusiasma.

Il senso della frase è diverso, molto più concreto e attuale per noi e per la vita delle nostre comunità.

Gesù dice che deve percorrere un «cammino» difficile e aggiunge che i suoi discepoli dovrebbero conoscere molto bene questa «via», perché ne ha parlato spesso.

Tommaso risponde, a nome di tutti: noi non conosciamo questa «via» e non riusciamo a intuire dove tu voglia andare.

Gesù spiega: percorrerà egli stesso, per primo, il «cammino», poi, una volta compiuta la sua missione, tornerà e prenderà con sé i discepoli, infonderà loro il suo coraggio e la sua forza, così saranno resi capaci di seguire i suoi passi.

Ora è chiaro qual è la «via»: è il cammino verso la Pasqua, percorso difficile perché esige il sacrificio della vita. Gesù ne ha parlato tante volte, ma i discepoli si sono sempre mostrati restii a capire. Quando accennava al «dono della vita», preferivano distrarsi, pensare ad altro.

In questa prospettiva diviene chiara anche la questione dei «molti posti nella casa del Padre». Chi ha accettato di seguire la «via» percorsa da Gesù, si viene a trovare immediatamente nel regno di Dio, nella casa del Padre. Questa casa non è il paradiso, ma la comunità cristiana, è lì che ci sono molti posti, cioè, tanti servizi, tante mansioni da svolgere.

Sono molti i modi in cui si concretizza il dono della propria vita. I «molti posti» altro non sono che i «diversi ministeri», le diverse situazioni in cui ognuno è chiamato a mettere a disposizione dei fratelli le proprie capacità, i molti doni ricevuti da Dio.

Fino al concilio Vaticano II i laici non erano considerati membri attivi della Chiesa; non partecipavano all'eucaristia, «assistevano»; non celebravano la riconciliazione, andavano a «ricevere» l'assoluzione. Erano spesso spettatori inerti di ciò che i preti facevano. Oggi abbiamo capito che ogni cristiano deve essere attivo, non per la carenza di preti, ma per il fatto che ognuno ha un compito da svolgere all'interno della comunità.

Gesù dice che, nello svolgimento del proprio ministero, non ci possono essere motivi di invidia e di gelosia: i «posti», cioè, i servizi da rendere ai fratelli sono molteplici e solo chi non è ancora stato scosso dalla novità di vita, comunicata dalla fede nel Risorto, può restare inoperoso.

Nella società civile, il posto è valutato in base al potere, al prestigio sociale che conferisce, al denaro con cui è rimunerato. La domanda: «Che lavoro fai?» equivale a: «Quanto guadagni?».

Il posto preparato per ciascuno da Gesù è valutato invece in base al servizio: il «posto» migliore è quello dove si possono servire di più e meglio i fratelli.

Il brano è un invito alla verifica della vita comunitaria: qual è la percentuale dei membri attivi? Ci sono degli impegni che nessuno si vuole assumere? C'è competizione per accaparrarsi la responsabilità di qualche incarico? Dei molteplici «posti di lavoro» preparati da Gesù ce ne sono ancora molti scoperti? Ci sono dei «disoccupati»? Perché?

La seconda parte del vangelo di oggi (vv. 8-12) è centrata sulla domanda di Filippo: «Signore, mostraci il Padre e questo ci basta».

«Mostrami la tua gloria!», aveva chiesto Mosè al Signore, e Dio gli aveva risposto: «Tu non puoi vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo» (Es 33,18.20).

Pur coscienti di questa impossibilità di contemplare il Signore, i pii israeliti continuavano a implorare: «Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto» (Sal 27,8​9); «L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente, quando verrò e vedrò il volto di Dio?» (Sai 42,3).

Filippo sembra farsi interprete di quest'intimo anelito del cuore umano. Sa che «Dio nessuno lo ha mai visto» (Gv 1,18), perché «abita una luce inaccessibile che nessuno fra gli uomini ha mai visto né può vedere» (lTm 6,16); ma ricorda anche la beatitudine riservata ai puri di cuore: «Vedranno Dio» (Mt 5,8) e pensa che Gesù possa soddisfare la sua segreta aspirazione. Avanza così una richiesta che sembra l'eco di quelle manifestate da Mosè e dai salmisti.

Nella sua risposta, Gesù indica il modo per vedere Dio: bisogna guardare a lui. Egli è il volto umano che Dio ha assunto per manifestarsi, per stabilire un rapporto di intimità, di amicizia, di comunione di vita con l'uomo. È «l'immagine del Dio invisibile» (Col 1,15), «l'irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza» (Eb 1,3).

Per conoscere il Padre non si devono fare ragionamenti, non vale la pena perdersi in sottili disquisizioni filosofiche, basta contemplare Gesù, osservare ciò che fa, ciò che dice, ciò che insegna, come si comporta, come ama, chi preferisce, chi frequenta, chi accarezza e da chi si lascia accarezzare, con chi va a cena, chi sceglie, chi rimprovera, chi difende... perché così fa il Padre. Le opere che Gesù compie sono quelle del Padre (v. 10).

C'è un momento in cui il Padre manifesta pienamente il suo volto: è sulla croce. Lì c'è la rivelazione somma del suo amore per l'uomo, lì appare in tutto il suo splendore la sua gloria (Eb 1,3), lì brilla in pienezza la sua luce (2Cor 4,6). «Chi ha visto me ha visto il Padre», può affermare Gesù (v. 9). Ma questo vedere non si riduce allo sguardo di chi ha presenziato agli eventi, ai fatti, ai gesti concreti da lui compiuti. È uno sguardo di fede che viene richiesto, uno sguardo capace di andare oltre le apparenze, oltre il puro dato materiale, uno sguardo che colga nelle opere di Gesù la rivelazione di Dio.

Questo vedere equivale a credere.

Chi vede in lui il Padre, chi gli accorda piena fiducia ed è disposto a giocarsi la vita sui valori da lui proposti, compirà le sue stesse opere e ne farà di più grandi. Non si tratta dei miracoli, ma del dono totale di sé per amore.

Il Padre continuerà a realizzare nei discepoli le opere di amore che ha compiuto in Gesù.
Per la riflessione personale
a) Quale parola di Gesù ha toccato di più il mio cuore? Perché?

b) Quali tracce del volto di Dio Padre, rivelato da Gesù, traspaiono in questi versetti?

c) Cosa ci rivelano questi versetti sul rapporto di Gesù con il Padre?
d) Che cosa questi versetti ci dicono sul nostro rapporto con Gesù e con il Padre?

e) Quali sono "le opere maggiori"che potremo realizzare secondo le parole di Gesù?
f) Gesù disse: "Nella casa del Padre mio vi sono molti posti". Cosa significano queste affermazioni per noi oggi?

g) Quale problema o desiderio traspare nelle domande di Tommaso e di Filippo?

Orazione
Gesù, sei per noi

la faccia luminosa del Padre,

Parola che lo rivela,

persona che ci mette in comunicazione

con la vita stessa di Dio.

Signore, sei nostra Via, Verità e Vita. 

Concedi, Signore, che la nostra preghiera

sia sempre in sintoniacon la volontà del Padre,

che tu hai attuato nella tua vita
e ora realizzi nel tempo per mezzo della Chiesa.

Siamo certi di essere esauditi

perché tu sei una sola cosa con il Padre

e vivi con Lui e lo Spirito Santo
nei secoli dei secoli.

Amen
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